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AVVICENDAMENTI NELLA NOSTRA PARROCCHIA 
 

   

  BURANO, SALUTA DON ENZO 
 

Domenica 8 settembre 
2019, durante la Messa 
parrocchiale delle ore 10, le 
comunità di Burano e 
Mazzorbo si sono riunite per 
salutare e ringraziare il 
parroco don Enzo Piasentin 
che dopo sette anni di servizio 
tra di noi è stato chiamato dal 
Patriarca a prestare il suo 
servizio a favore della Chiesa 
Diocesana come Padre 
Spirituale del Seminario, 
Vicario Episcopale per la Vita 
Consacrata e Canonico della 
Basilica di San Marco. 

Durante la sua omelia, don 
Enzo ha sottolineato come sia 
difficile il distacco da una 
realtà dove si erano costruiti 
solidi legami con le persone e 
dove erano stati avviati alcuni 
progetti importanti che non si 
è ancora riusciti a portare a 
termine. Ma, ha sottolineato, 
“41 anni fa, quando sono stato 
ordinato sacerdote, ho pro-
messo obbedienza e fedeltà al 
Patriarca e ai suoi successori, 
pertanto – ha continuato – 
sono chiamato ad andare 
dove mi viene richiesto, anche 
se, specialmente adesso che 
ho quasi 70 anni, costa 
sacrificio”.  

 

 Ringraziando infine tutti 
coloro che lo hanno aiutato a 
portare avanti, nei diversi 
modi, le attività parrocchiale, 
e scusandosi se a volte ci 
fosse stata qualche 
mancanza o incomprensione, 
don Enzo ha invitato tutti ad 
accogliere il nuovo parroco 
don Antonio Senno, che farà 
il suo ingresso in parrocchia 
il prossimo 21 settembre, 
con gioia e disponibilità a 
collaborare con lui: “sette 
anni fa anche io non 
conoscevo questa realtà e 
poco a poco ho imparato, 
aiutate anche lui a fare lo 
stesso”. 

Come dono per il servizio 
svolto tra di noi in questi 
sette anni, le parrocchie di 
Burano e Mazzorbo hanno 
regalato a don Enzo una 
croce pettorale che userà 
durante il suo ministero 
come Canonico di di San 
Marco. 

Dopo la Santa Messa, 
prima di partire per Venezia, 
don Enzo ha salutato 
personalmente tutti durante 
il buffet che è stato offerto in 
patronato. 

Tommaso Vitturi 
 

 
Vitturi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

BENVENUTO A MONS. ANTONIO SENNO 
 

[...] Sabato scorso (nd 21 
settembre), presso la chiesa di 
San Martino Vescovo si è 
celebrata la cerimonia di 
ingresso, presieduta dal Pa-
triarca Francesco, e suddivisa, 
come prevede il rito di 
ingresso, in due parti. Nella 
prima parte mons. Moraglia ha 
tenuto un discorso di 
presentazione ai fedeli del 
nuovo parroco e, quindi, dopo 
il giuramento e la professione 
di fede di Don Antonio, questo 
momento si è concluso con la 
firma della sua nomina 
d’incarico. Nella seconda 
parte, dopo la partenza del 
Patriarca, il nuovo parroco ha 
celebrato l’Eucarestia.  

 
 

Visibilmente emozionato 
durante la cerimonia, don 
Antonio riassume così i 
sentimenti provati: “Le parole 
usate dal Patriarca per 
presentarmi alle comunità di 
Burano e Mazzorbo mi hanno 
rincuorato, ma anche 
responsabilizzato. È stato un 
bel momento nel quale mi 
sono sentito accolto e che 
ricorderò con gratitudine. Con 
il tempo conto di conscere i 
miei nuovi parrocchiani e di 
farmi conoscere per poter 
vivere insieme il nostro 
cammino di fede.” [...] 

 
Valentino Tagliapietra 

da “Gente Veneta” 27.09.19 
 

 
 
 
 
 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
 

IL PONTE 
uno scambio di idee tra buranelli 

CURIOSITA’: A BURANO C’ERA UNA CASA… 

Lungo la riva che dal ponte delle Cappuccine porta al campo della pescheria, vi è situato un bel 
palazzo settecentesco, ora adibito a condominio. Inizialmente, con molta probabilità, questo palazzo, 
fu una residenza di qualche famiglia patrizia veneziana, successivamente nel corso dell’ottocento 
l’immobile venne utilizzato come caserma militare e in seguito, nel corso del novecento ospitò 
numerose famiglie buranelle, le quali avevano il tinello al pian terreno, e attraverso una scala 
comune accedevano ai piani superiori dove si trovavano le stanze da notte. In questo periodo venne 
soprannominato il “Palazzo Americano”, perché fu uno dei primi condomini dell’isola ai quali la 
gente di Burano non era abituata. Al giorno d’oggi, suddiviso in varie unità abitative, ospita anche 
uno studio dentistico.                  Valentino Tagliapietra 

Galuppi, dei quali oggi rimane solo la buca rossa delle lettere 
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LE ARTI TRADIZIONALI BURANELLE 
 

 
Oggi vi raccontiamo la storia 

dello splendido panificio di 
Carmelina Palmisano. 

Tutto cominciò quando il 
padre di Carmelina, il Signor 
Tommaso Palmisano, nel 1928 
si trasferì dalla località 
balneare di Caorle alla 
coloratissima Burano, inizian-
do l’attività situata in Via 
Galuppi. 

Nel novembre del 1941 
venne alla luce la dolcissima 
Carmelina. Subito la piccola 
bambina seguì le orme del 
padre. È proprio qui che ha 
iniziato a mescolare farina, 
uova, burro e aromi per creare 
o reinventare una serie di 
biscotti tipici: Bussolà, Esse, 
Zaletti, Moretti, Limoncini, e 
molti altri.  

Fin dalla tenera età di 10 
anni la figlioletta di Tommaso 
si mise a vendere le proprie 
primizie su uno sgabello di 
legno per essere più visibile 
alle persone, poiché alta poco 
più di un metro. 

Sempre all’interno dell’at-
tività di famiglia Carmelina 
conobbe Giorgio, un ragaz-
zetto che aiutava in forno, 
diventando successivamente il 
suo compagno di vita, metten-
do al mondo due splendidi 
figli, Roberto e Francesca. 
 

Il piccolo “birbantello” 
saltellava tra una calle e l’altra 
trasportando, sulle sue spalle, la 
cesta stracolma di pane da 
consegnare ai vari locali del 
paese. 

Oggi, anche se sono passati 
molti anni, Carmelina e Giorgio 
continuano a mettere tutte le 
loro forze a dispo-sizione del 
panificio/pasticceria e a 
trasmettere l’amore e la 
passione che negli anni li ha 
sempre contraddistinti nella 
creazione dei loro semplici e 
squisiti dolci. 

Essendosi ormai affermati in 
tutto il territorio veneziano, 
distinguendosi per la qualità e 
la bontà delle proprie primizie, 
la giovane figlia Francesca, 
insieme al marito Andrea, 
decisero di ampliare l'attività di 
famiglia. Così presero la scelta 
di aprire un modesto labo-
ratorio nella vicina località di 
Cavallino, dove poter sfornare i 
loro buonissimi biscotti in 
maggiori quantità. 

Anno dopo anno il lavoro e le 
richieste da parte dei clienti 
aumentarono notevolmente e il 
tanto amato laboratorio di 
Cavallino incominciava a 
diventare stretto, quindi nacque 
l'esigenza di ampliare lo spazio 
lavorativo. 
 

 

 
Dopo diverse ricerche e varie 
valutazioni logistiche, la "M.G. 
Biscotteria veneziana" mise le 
proprie radici a Jesolo, dove 
ancora oggi avviene la 
produzione di tutte le loro 
delizie. 
Oggi la M.G. Biscotteria 
Veneziana è una realtà affermata 
in Italia e all'estero. Ogni giorno 
Carmelina e la sua famiglia 
cercano di creare nuove delizie 
per soddisfare il palato e i 
 
 
 

 

bisogni dei propri clienti, 
restando sempre fedeli alla 
loro filosofia, "L'amore per 
le cose buone" . Questa non 
è una semplice azienda, ma 
è una grande famiglia dove 
tutti danno il massimo per 
rendere i propri prodotti 
ineguagliabili e per far 
conoscere a tutto il mondo 
la bontà e la qualità dei 
tipici biscotti veneziani.  

Giacomo Seno 
  

 

 

 

11 SETTEMBRE, TUTTI A SCUOLA! 
 

 

Suona la campanella, ore 8. 
Finalmente si ritorna sui 
banchi di scuola. 

Davanti al portone c'è una 
ressa di bimbi , di mamme e 
anche è presente qualche papà 
(più emozionato dei figli !) 

Si percepisce nell'aria 
l'insieme di sentimenti che 
affollano le menti dei nostri 
bambini e, specie nei più 
piccoli, si vedono gli occhi 
spaesati e un po' lucidi per 
l'emozione; devono entrare 
dentro coraggiosamente, da 
soli, attraverso quell'enorme 
portone di legno scuro che fa 
quasi impressione solo a 
guardarlo. 

Ma tanta è anche la gioia! 
Magari c'è un po' di nostalgia 
perché è finito il tempo delle 
vacanze spensierate al mare, 
in montagna e le lunghe ore 
libere da passare all'aperto 
con gli amici. Tutto questo 
viene sostituito dalla sveglia  

che suona presto al mattino, 
dal lavoro costante tra i banchi 
di scuola per lunghe ore, 
dall'impegno giornaliero 
pomeridiano a casa per 
svolgere i compiti assegnati. 

I nuovi arrivati alle 
elementari stanno avvinghiati 
alle mamme, come granchietti 
che cercano protezione, sanno 
che devono affrontare quella 
che per loro è una grande 
prova, cominciare un nuovo 
cammino, devono diventare più 
autonomi e più responsabili. 

Sono bellissimi, col loro 
grembiulino nero, fresco di 
bucato, stiratissimo, con lo 
zaino in spalla, fieri di essere in 
procinto di compiere un altro 
passo importante della loro 
vita. Ma ecco che la dirigente 
scolastica saluta i genitori e fa 
entrare gli alunni ordinata-
mente, accompagnati da un 
brusio generale e da baci 
lanciati a destra e a sinistra. 
 

 

 

Il portone si richiude e il nuovo 
anno comincia! 

Facciamo gli auguri a tutti gli 
studenti. Possano loro trascorrere 
a scuola ore proficue per la loro 
formazione culturale, ma anche 
possano trovare un ambiente 
sereno, circondati da insegnanti 
affettuosi e preparati e possano 
essere compresi nei loro bisogni 
di bambini, senza però 
dimenticare che tutto ciò deve 
essere accompagnato da giuste 
regole  per abituarli al buon 
comportamento: regole dettate 
dagli insegnanti stessi e che tutti 
gli alunni sono tenuti ad obbedire 
e rispettare per il bene di tutta la 
classe. 

A volte il rispetto delle regole 
porta ad una certa severità degli 
adulti ma sappiamo che tale 
severità conduce i piccoli ad una 
graduale maturazione e 
formazione del carattere, 
costruendo così le basi per 
diventare bravi cittadini 
 

nella società in cui viviamo. 
Naturalmente tutto il 

lavoro degli insegnanti deve 
essere racchiuso in una sola 
parola : AMORE . 

Ricordiamoci che la 
scuola è il nostro 
passaporto per il futuro, 
poiché il domani appartiene 
a coloro che oggi si 
preparano ad affrontarlo. 

Auguri vivissimi ad alunni 
e insegnanti: forza!!! 

Laura Costantini 
 

  

 

FILASTROCCA  

DEL BRAVO ALUNNO 
 

Filastrocca del bravo alunno, 
inizia il lavoro con l'autunno, 
riceve in cambio un dono raro 
più prezioso di tutto il denaro. 
Non si tratta del voto migliore, 
che dà alla testa, non al cuore. 
Il vero bene è la conoscenza, 
ma per averla serve pazienza, 
niente trucco, niente inganno,, 
solo impegno per tutto l'anno. 

Giuseppe Bordi 
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RACCOLTA D’ARTE DI BURANO 

    

Con questo libro-catalogo, 
l’Associazione Artistica Cultu-
rale di Burano ha voluto 
mettere in calce il patrimonio 
artistico che ha raccolto in più 
di cinquant’anni di attività, 
un’attività che ha, ancor oggi, 
come obiettivo ultimo quello 
di valorizzare Burano e la sua 
laguna attraverso l’arte, 
preservando una tradizione 
artistica che ha posto le sue 
radici nei primi anni del 
secolo scorso. Il patrimonio 
artistico e culturale dell’isola 
non deve essere scialacquato 
a favore del turismo di massa 
che oramai ha invaso la  
 

laguna, ma è un tesoro prezioso 
che deve essere valorizzato e 
preservato. 

Questo volume ha permesso 
di catalogare ogni opera 
raccolta o donata all’Associa-
zione affinché entrasse a far 
parte della Raccolta d’Arte di 
Burano. In questo volume è 
possibile conoscere gli artisti 
che ne fanno parte e conoscere 
la storia dell’opera e in 
particolare come essa sia 
entrata a far parte del 
patrimonio artistico di Burano. 

Durante questo lungo lasso 
di tempo, in cui il famoso 
“Premio Burano” è stato  
 

rilegato al solo ricordo, 
l’Associazione ha voluto 
sempre mantenere vivo lo 
spirito e gli obiettivi che lo 
avevano fatto nascere. Questo è 
stato possibile grazie all’aiuto 
delle istituzioni, dei numerosi   
 

 

sponsor che hanno sempre 
creduto e voluto sostenerci, di 
numerosi “amici” e mecenati, e 
ultimi ma non ultimi anche i 
numerosi volontari che si sono 
prodigati durante tutti questi 
anni.                     Elena Barbaro 

 

 

 

RUBRICA FISCALE  LO SAPEVATE CHE QUARANT’ANNI FA... 
   

Vita dura per il contante 
 

All’Agenzia delle Entrate 
non piace il denaro contante! 
Ed è facile intuirne la 
motivazione! La sua 
incontrollabilità e la facilità di 
trasmissione lo rendono uno 
strumento da limitare. 

Queste limitazioni spesso 
sono state pubblicizzate 
solamente come lotta 
all’evasione fiscale ma il 
legislatore ha posto suddetti 
vincoli anche attraverso leggi 
volte a regolamentare materie 
quali l’antiriciclaggio, che 
della lotta all’evasione è solo 
una branchia. 

Diverse norme quindi con 
un unico intento ovvero 
quello di ridurre il più 
possibile l’utilizzo delle 
banconote cartacee a favore 
di una più tracciabile carta di 
credito o bonifico. 

Negli ultimi 12 anni i 
governi susseguitisi hanno 
emanato diversi regolamenti 
e leggi volti a perseguire 
l’obiettivo prefissato, basti 
pensare alle continue 
variazioni avvenute al limite 
del contante che nel 2007 è 
stato ridotto ad € 1.000, nel 
2008 è stato alzato ad € 
12.500, nel 2010 nuovamente 
abbassato ad € 5.000, 
dimezzato nel 2011 a € 2.500 
per toccare nuovamente il 
fondo nel 2010 con € 1.000 ed 
attestarsi infine a € 3.000 dal 
2013, oppure all’obbligo di 
dotarsi del POS per ogni 
soggetto economico. 

Bisogna anche dire che 
talvolta il legislatore non si è 
dimostrato troppo determina-
to nell’applicazione della  

 

normativa e mi viene da 
pensare a quando oltre 
all’obbligo del POS non 
vennero previste sanzioni per 
chi non si adeguava. 

L’ultimo provvedimento ai 
fini antiriciclaggio, prevede 
che dal 1° settembre 2019 le 
banche e gli istituti finanziari 
in genere debbano segnalare 
all’Unità di Informazione 
Fiscale della banca d’Italia 
tutte le movimentazioni 
effettuate in contanti nel mese 
precedente per un importo 
complessivo superiore a € 
10.000. Queste informazioni 
integreranno le informazioni 
in possesso della Guardia di 
Finanza senza significare 
obbligatoriamente l’inizio di 
un controllo fiscale anche se 
questo è tutto da vedere. 

Questo provvedimento è un 
ulteriore tassello alla 
limitazione della banconota, 
che andrà ad aggiungersi a 
quelle già previste negli ultimi 
anni in termini di pagamento 
di stipendi ai dipendenti 
oppure per il pagamento di 
canoni di locazione mensili.  
Tutto questo in un paese Italia 
ancora molto affezionato al 
contante, dove le transazioni 
saldate per carta costitui-
scono una parte significativa 
delle operazioni giornaliere e 
dove l’incentivo all’utilizzo 
della moneta elettronica 
ancora è troppo scarso. 
 

 Luca Vio 
 

Nel numero precedente 
abbiamo tracciato un quadro 
della residenzialità dell’Isola, 
frazione del comune di Venezia 
dal 1933, visto dalle cronache 
cittadine di quarant’anni fa. 

Sfogliando alcune cartelle ci 
siamo imbattuti in una 
relazione dell’avv. Michelan-
gelo Chiancone, datata 4 
novembre 1923, indirizzata “al 
commissario straordinario per 
il Comune di Venezia 
sull’annessione dei Comuni di 
Murano e Burano”. Il cammino 
per aggregare l’allora comune 
di Burano a Venezia è stato 
lungo e controverso.  

Innanzitutto viene sfatata 
una leggenda metropolitana: 
Burano, intesa come Isola, non 
ha mai avuto oltre 9.000 
abitanti. La sua popolazione 
come comune autonomo, 
secondo il censimento ufficiale 
del 1921, conta una 
popolazione di 9.574 abitanti 
così suddivisa: Burano n.5.252 - 
Treporti n. 1.841 – Cavallino n. 
1.592 – Lio Piccolo n. 288 – 
Mesole n.142 – Torcello n. 150 
– Santa Cristina n. 29 – 
Montiron n. 16 – Cura n. 9 – 
Mazorbo n. 211 – san 
Francesco del Deserton. 22 – 
Valli Dogado, Grassabò e Cà de 
Riva n. 22. 

“La popolazione del 
capoluogo (Burano) è quasi 
tutta costituita da pescatori che 
un tempo conducevano 
miseramente la vita mentre 
oggi le condizioni sono 
migliorate in quanto il prodotto 
della pesca, ritratto dalle valli, 
viene tutto trasportato a 
Venezia. 

La maggiore agiatezza è 
dovuta anche allo sviluppo 
crescente che va prendendo 
l’industria dei merletti ad ago, e 
nella quale sono occupate oltre 
800 operaie che ritraggono 
giornalmente un discreto 
guadagno”. 

Oltre a questi dati la relazione 
contiene altre curiosità:  

*le strade: di strade 
obbligatorie sono due; quella 
che collega Mazzorbo con 
Burano e quella di Torcello che 
va dall’approdo fino alla 
cattedrale; 

*acqua potabile: nel 1913 
sono stati costruiti, a grande 
profondità, 5 pozzi artesiani dei 
quali 2 a Burano; 

In un locale di proprietà 
comunale vi era un “asilo per i 
vecchi o meglio un dormitorio” 
curato dal parroco, dove alla 
notte venivano ospitate una 
quindicina di persone povere 
senza tetto; inoltre solo nel 
capoluogo (Burano), in un 
ampio fabbricato con annesso 
campicello, retto con la pubblica 
carità e con il concorso del 
Governo,c’era un asilo infantile 
che raccoglieva oltre duecento 
bambini tra maschi e femmine. 

E dulcis in fundo, già allora 
veniva sottolineato, tra “i 
desideri e i bisogni della 
popolazione”, il miglioramento 
delle comunicazioni con battelli 
a vapore sulla linea di 
navigazione Veneta-Burano-
Frazioni, ripristinando gli orari 
che erano in vigore prima della 
guerra e che davano dieci corse 
giornaliere in partenza e dieci 
in arrivo. 

Mariuccia D’Este 
   

 

 

I critici intervenuti alla presentazione Prof. Franco Tagliapietra, Dott.ssa Francesca Catalano, Prof. 
Tiziana Agostini e Dott. Giandomenico Romanelli assieme alla consigliera comunale Francesca Rogliani. 
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MOSTRA DI OBIETTIVO BURANO  IL NOSTRO DIALETTO 
  El Pescaor, do stelle 

 

Dal 14 al 22 settembre l’ex 
chiesa delle Cappuccine di 
Burano ha ospitato la mostra 
fotografica dal titolo “Il mondo 
in una stanza. Diari di viaggio”, 
promossa e allestita dal gruppo 
“Obiettivo Burano”. I soci 
facenti parte questa 
associazione hanno utilizzato al 
meglio le loro ammirevoli 
abilità fotografiche per creare 
un percorso di ricercati scatti 
mozzafiato, capaci di 
trasportare l’osservatore da una 
parte all’altra del mondo. 

Ognuno di loro ha voluto 
giustamente imprimere il 
proprio tocco personale agli 
scatti scelti per la realizzazione 
della mostra. Tra questi 
spiccano sicuramente gli scatti, 
effettuati da Elisa Gobbato, di 
alcuni paesaggi montani: 
l’effetto ad infrarossi che 
caratterizza queste foto offre, 
secondo la fotografa, un tocco di 
suggestione, tanto da conferire 
un’atmosfera quasi fiabesca ai 
panorami ritratti. Al contrario, 
invece, gli scatti di Marta 
Quintavalle, accompagnati 
sempre da alcune piccole 
curiosità sui soggetti delle 
istantanee, appaiono puliti, 
quasi a ritrarre il più 
fedelmente possibile ciò che 
stava di fronte all’obiettivo della 
macchina fotografica.  

Proseguendo per questo 
itinerario di finestre sul mondo 
si incontrano molteplici punti di 
vista: dagli scatti di paesaggi 
dell’Europa centro-
settentrionale di Sebastiano Dei 
Rossi a quelli decisamente più  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

esotici di alcune località 
balneari turistiche di Roberto 
Bean, passando per la 
rappresentazione dell’opera 
artificiale dell’uomo di Nico 
Bon, di alcuni aspetti di vita 
quotidiana del Giappone di 
Agnese Molin, di primi piani di 
abitanti dei luoghi visitati come 
quelli indiani di Andrea Caporal, 
arrivando fino alla “ricerca di 
casa” nelle fotografie di 
Comacchio di Massimo Busato 
che ricordano fortemente i 
luoghi lagunari che vediamo 
ogni giorno. E non vanno 
assolutamente dimenticati 
nemmeno gli scatti in bianco e 
nero della nostra capitale 
raccolti da Maurizio Rossi 
“Sustin”! 

Infine, al centro 
dell’esposizione, si trovano gli 
scatti di Alessandro 
Tagliapietra: ogni fotografia si 
compone di una somma di 
quattro scatti della località 
decisa quasi a voler dare 
all’osservatore, nei limiti del 
possibile, una visione a 360° di 
ciò che ha osservato il fotografo. 
Le parole che accompagnano le 
sue fotografie sono la vera 
anima della mostra e sono ciò 
che accomuna tutti coloro che si 
sono spesi per realizzarla: «Una 
foto non bastava…» scrive 
Alessandro, «E quattro ancora 
sono poche. Provo a raccontare 
quello che vedono i miei occhi. 
Ciò che prova il mio cuore, 
quando mi giro intorno, fuori da 
questo colorato guscio». 
 

Elia Enzo 

Dal pensier de la palue 
Alla notte noè pi dormio 
Alle sie me vestio 
Co la batela so partio. 
 
In palue so rivao 
E ficao lo remo in fango 
Vardando in alto che le stelle 
Se drio anda via. 
 
Le gera cussì belle 
Le parea do sorelle 
Anca elle me vardea 
Mi no savea. 
 
L’alba sé rivà 
Lo stelon sea alsà 
E le stelle lo seguia 
anca ello andea via. 
 
Rivando el ciaro del giorno 
Col primo color bianco 
Che il rosa seguendo 
E rosso palido che stea alsà. 
 
Quel rosso rosso che stea 
vardà 
La balla de fogo che sé rivà 
De sotto fango lo sa alsao 
Sora lo specio dell’acqua  
lo sé rivao. 

Pi inalto che londea 
Pi caldo lo portea 
Tutto lo pesse fora 
Dell’acqua che saltea. 
 
Gli uccelli che svolea 
In acqua li se butea 
Co le sate i nuea 
Co lo beco li se lavea. 
 
E mi pien de gioia 
Con il sorriso 
Vardando quella natura 
Come il paradiso. 
 
Pensando quelle stelle 
Cussì belle 
Con il suo sentimento 
Rivando al mio non sapendo. 
 
Come li gò, co gera caldo 
Li venia a ciapase 
Un poco de fresco 
A nuando sotto le erbe. 
 
Ghe gera tanti pesciolini 
Del suo magnar el suo nido 
Della sua casa 
Che in palue ora no se pì. 

 
Aldo Vitturi 

 

 

 
 
 

 
               

Date da ricordare – MARZO 1999 
"La  levatrice Giovanna" 

 

Buranella di adozione, dal 1962 fu amore a prima vista quello tra la levatrice e l’isola. Un amore che tanti anni fa le ha fatto decidere 
di consacrare la sua vita alle giovani donne di Burano. Giovanna disse: “Le cose sono cambiate, i bambini nascono tutti in ospedale, 
ma una volta per noi ostetriche c’era tanto lavoro. Fino al 1982-83 qui a Burano c’era una media di 40-50 nascite all’anno. Ricordo 
che negli anni ’60 ero sempre di corsa, giorno e notte, e con il medico condotto dell’epoca, il dottor Bassan, andavamo casa per casa 
a far partorire le nostre pazienti”. Ha fatto la levatrice per 33 anni e una volta arrivò a Torcello a nuoto.  
(tratto da Il Gazzettino, 7 marzo 1999) 
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CIAO LUCIO! 
 

L’Associazione Artistica Culturale di Burano esprime il 
proprio rammarico per la recente perdita del nostro 
amico, socio, e membro fondamentale del nostro direttivo, 
Lucio Zanella.  
La sua passione per la fotografia e per la cultura di Burano 
lo hanno portato a mettersi al servizio di tutta la comunità 
di Burano. Iniziò giovanissimo a programmare film per il 
Cinema Pio X, collaborando attivamente per il Cineforum, 
portato a Burano da Giovanni Costantini, e ne divenne uno 
dei principali operatori cinematografici. Nelle nostre 
manifestazioni era responsabile della parte audiovisiva e 
per vent’anni fotografò le opere di “Invito al Colore”. 
Intraprese anche una profonda collaborazione con la 
scuola materna.  
Lascia un vuoto difficilmente colmabile ma un ricordo 
pieno di gratitudine da parte di tutti noi! 

Il Direttivo 
Associazione Artistica Culturale di Burano 


